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Colori e parole alla “Ricci Oddi”
Oggi alle 10 nel chiostro

della galleria “Ricci Od-
di”sarà inaugurata la

mostra “I colori e le pa-
role dell’arte”, con i lavori

realizzati dai bambini
durante i laboratori di-
dattici svolti. Resterà a-

perta fino al 15 giugno.

Fahrenheit, i valori di Gandhi
Domani alle 21 alla libre-

ria Fahrenheit 451 pre-
sentazione del libro “I va-

lori democratici - la politi-
ca spirituale di Gandhi
nelle parole del suo di-

scepolo”di Vinoba Bhave,
curato da Federico Fio-

retto, presidente di Ariel.

Boldi sul set del suo nuovo film
Cominceranno lunedì le

riprese del prossimo film
di Natale di Massimo

Boldi, che da anni è sugli
schermi cinematografici

a Natale con una com-
media. Il film s’intitola

“La fidanzata di papà”u-
scirà il 7 novembre.

Il “Morante”alla Montalcini
Cerimonia di consegna, ieri a Napoli, del pre-

stigioso Premio Letterario Elsa Morante agli
scrittori Giuseppina Tripodi e Rita Levi Mon-
talcini, Mauro Giancaspro e Bruno Tognolini.

Due immagini di Alfonso Berardinelli,autore
dell’almanacco “Dieci libri.Letteratura e critica

dell’anno 2007/08”,per l’editore Scheiwiller,
domani alla cooperativa “Lupi”di via Taverna

di ANNA ANSELMI

ue narratori e due sag-
gisti, in una suddivisio-
ne numericamente e-

qua che non è casuale. Sono
stati infatti i romanzi Il sorcio
di Andrea Carraro (Gaffi edito-
re) e Storia naturale dei giganti
di Ermanno Cavazzoni (Guan-
da), insieme alle raccolte di
scritti Al di sotto della mischia
di Piergiorgio Bellocchio
(Scheiwiller) e Autobiografia
documentaria di Renato Solmi
(Quodlibet), a ritagliarsi un
posto di rilievo nel poco affol-
lato gruppo della produzione
editoriale da salvare del 2007,
attraverso il giudizio dei dieci
critici che hanno contribuito
a stilare l’almanacco Dieci li-
bri. Letteratura e critica del-
l’anno 07/08, a cura di Alfonso
Berardinelli (Scheiwiller). Il
volume comprende recensio-
ni, un’intervista di Gianni D’A-
mo allo storico Guido Crainz
su L’ombra della guerra. Il
1945, l’Italia (Donzelli) e la se-
zione Critica della critica, con
saggi di Roberto Galaverni e
Matteo Marchesini. 

Dalle pagine di Dieci libri si
partirà, domani alle 21, alla
cooperativa “Lupi”, in via Ta-
verna, 137, nell’ambito dell’i-
niziativa Il Paese che noi
siamo, organizzata dall’asso-
ciazione “Cittàcomune”, per
parlare dello Stato della nazio-
ne. Un autoritratto critico-let-
terario. Interverranno i critici
Angela Borghesi (che ha re-
censito il poemetto Maria di
Aldo Nove) e Gianni D’Amo
(che si è occupato di Al di sot-
to della mischia di Bellocchio),
insieme al curatore Berardi-
nelli, al quale abbiamo rivolto
alcune domande.

Perché tra i libri dell’anno
includere anche stroncature
di opere considerate dunque
non eccelse?

«Ho interpellato una serie di
critici, lasciando poi a loro la
decisione di quale libro recen-
sire. Il libro che ognuno di lo-

D
ro ha scelto non era stato pre-
ferito ad altri per ragioni di al-
ta qualità, come il più bel libro
dell’anno. L’intenzione gene-
rale dell’almanacco è fornire
un quadro con luci e ombre,
con gli aspetti anche sintoma-
tici della situazione culturale.
Ci deve essere una motivazio-
ne forte a parlare di un libro,
non importa se in bene o in
male. A me capita spesso che
proprio sui libri che mi sono
piaciuti moltissimo non mi
sembra di avere tante cose da
dire. A volte il libro riuscito
mette a tacere la critica».

Recensendo Mariolina Ve-
nezia, Renato Nisticò affer-
ma: “Se è vero che la lettera-
tura può essere lo specchio di
un Paese dobbiamo arren-
derci alla constatazione che
lo specchio è vuoto”. Lei è
d’accordo?

«Si potrebbe dire che lo
specchio è vuoto oppure che è
straordinariamente affollato
di immagini e quindi c’è un’e-
norme confusione. Quest’an-
no, essendo la prima volta che
veniva pubblicato l’almanac-
co, ho scritto una breve pre-
sentazione, in cui spiego i cri-
teri, le ragioni di questo libro,
ma penso che in futuro nella
prefazione commenterò i sag-
gi dei diversi critici. Quest’af-
fermazione di Nisticò, per e-
sempio, potrebbe essere com-
mentata. La sensazione di
vuoto evidentemente mette
sia gli altri critici che gli scrit-
tori di fronte a un giudizio par-
ticolarmente severo, che non
va liquidato. Certo esiste un
vuoto, ma è un vuoto affollato,
come succede spesso oggi in
tutte le attività ipertrofiche
della cultura, in cui il vuoto
viene coperto con una quan-
tità piuttosto effimera e con-
fusionale di presenze». 

Da questo bilancio è inne-
gabile la sensazione di una
crisi della letteratura.

«Mi dispiace che i critici si
siano molto divertiti nella pra-
tica della stroncatura che a

quanto pare fa più notizia, per
cui l’immagine dell’almanac-
co è stata piuttosto terrifican-
te. Però i libri di Bellocchio, di
Carraro, di Cavazzoni e di Sol-
mi, la cui Autobiografia docu-
mentaria mi sembra l’evento
editoriale dell’anno, sono
quattro presenze positive
molto importanti».

Oltre alla crisi della lettera-
tura, c’è anche una crisi della
critica?

«No, il problema di que-
st’anno era anzi l’accusa di
protagonismo rivolta dagli
scrittori ai critici. E’ stata l’an-
nata in cui si è parlato molto
di critica, sono usciti libri sul-
la critica che hanno piuttosto

disturbato, in particolare il Di-
zionario della critica militante
di Giuseppe Leonelli e Filippo
La Porta. C’è stato un emerge-
re della critica come fenome-
no letterario a sé, forse anche
per una certa debolezza o in-
soddisfazione nei confronti
dell’eccesso di narrativa. E-
scono dieci romanzi al giorno
e non va considerata lettera-
tura solo questa iperproduzio-
ne narrativa piuttosto mecca-
nica, disturbante ed evidente-
mente molto spesso prodotta
in vista della creazione di best-
seller. La critica naturalmente
esiste per dare giudizi e per in-
terpretare gli altri generi lette-
rari, ma a sua volta è un gene-

re letterario. I libri di Solmi e
Bellocchio fanno parte della
letteratura».

Che cosa è oggi la critica
militante?

«Militante è quel tipo di cri-
tica che cerca di definire se
stessa, però il critico militante
va distinto dallo studioso. Il
critico militante è colui che si
mette al tavolo di lavoro spin-
to dall’urgenza di dare un qua-
dro della situazione attuale.
Persino dei classici, ne parla in
rapporto all’oggi, non in sé,
ma per descrivere la relazione
che hanno con noi. E’ il pre-
sente in un certo senso il de-
mone, la passione del critico
militante».

Berardinelli: «Meglio
studioso che critico»
Domani alla “Lupi” con Borghesi e D’Amo

▼MANGIA COME SCRIVI

Lacquaniti giallista
a Montechiarugolo
di STEFANIA NIX

i gialli e storie nere ne
vivono quasi ogni
giorno. Sono coloro

che li risolvono, investigano,
combattono frodi e crimina-
li. Fanno rispettare le leggi e,
a loro volta, sono rispettati
per il lavoro che svolgono sul
campo. C’è però un’altra
grande passione che li acco-
muna: l’amore per la lettera-
tura. 

E’ dedicato agli “scrittori in
divisa” l’appuntamento di
giugno della rassegna gastro-
nomica-artistica Mangia co-
me scrivi di Montechiarugo-
lo (Parma). Domani i prota-
gonisti della cena letteraria
in programma, una volta al
mese, alla trattoria Il cigno
nero (info: 0521-686450,
www.mangiacomescrivi.it)
saranno Girolamo Lacquani-
ti, Mauro Marcialis, Maurizio
Blini e il pittore Maurizio
Matrone. Nella vita di tutti i
giorni sono il capo di gabi-
netto della questura di Pia-
cenza, il maresciallo della
Guardia di finanza di Reggio
Emilia, un commissario del-
la polizia di Torino, un poli-
ziotto di Piacenza.  Scrittori
per vocazione, porteranno a
Montechiarugolo i loro libri.
E li presenteranno, secondo
la “ricetta” di Mangia come
scrivi, con tre reading di tre
minuti ciascuno mentre l’ar-
tista esporrà in sala nove suoi
lavori. Matrone, che già fu o-
spite della rassegna nel feb-
braio 2007 nelle vesti di scrit-
tore (ha pubblicato tra gli al-
tri Erba alta e Il mio nome è
Tarzan Soraia per Frassinel-
li), questa volta porterà alcu-
ni dei suoi “quadri enormi e
strani”. Se la conduzione del-
la serata è a cura di Gianluigi
Negri, a introdurre gli ospiti
penserà lo scrittore Andrea
Villani. Prima ancora della
cena si potrà, così, conosce-
re meglio il lavoro di Lacqua-
niti, Marcialis e Blini. 

Lacquaniti, vicequestore a
Piacenza, ha pubblicato due
raccolte di racconti polizie-
schi: Storie di un commissa-
rio di provincia (edizioni
Berti) e Te lo giuro… anche se
non è vero (edizioni del Caffè
letterario di Crema). Nel
2006 è stato premiato al con-
corso “Narratori in divisa”,
con il racconto Il turno del
piantone.

D

Due opere
dell’artista

Gianni Bertini
esposte al

Laboratorio
delle Arti

iaggio nei favolosi anni ’60,
attraverso i collage di ritagli
di giornali, fotografie pub-

blicitarie e composizioni foto-
meccaniche di Gianni Bertini in
mostra nella sede del Laborato-
rio delle Arti, in piazzetta dei Ba-
rozzieri, 7/a. L’associazione cul-
turale presieduta da Rosalba Si-
roni, per il secondo appunta-
mento nel nuovo spazio espositi-
vo del centro storico, ha invitato
uno dei protagonisti dell’avan-
guardia che suscitò scalpore nel-
l’Italia del boom economico. Ber-
tini, che è intervenuto all’inau-
gurazione, oggi ottantaseienne (è
nato a Pisa nel 1922), lavora an-
cora, tra la Liguria, Milano e Pa-
rigi. L’esposizione al Laboratorio
delle Arti focalizza però una tec-

V
nica, le opere su carta, e un pe-
riodo ben precisi della sua pro-
duzione, quello compreso tra gli
anni ’50 e ’60, quando ormai Ber-
tini aveva abbandonato la pittu-
ra post-informale degli esordi,
dopo la laurea in matematica e la
scelta di dedicarsi all’arte. Come
per tanti suoi coetanei, la capita-
le francese ha significato molto
per lui, come testimoniano alcu-
ne delle opere esposte, realizzate
Oltralpe alla fine degli anni ’50. 

Le scritte, diligentemente rita-
gliate dalla stampa dell’epoca, al-

ludono al “général de Gaulle”, a
vicende che riguardano i “Nord-
Africains”, riferimento diretto al-
la situazione in Algeria nel 1958.
Le opere di Bertini, che se guar-
date distrattamente potrebbero
sembrare calibrati ma spensiera-
ti giochi di forme e lettere sul pia-
no, non sono invece avulse dal
contesto sociale. Gran parte dei
lavori in mostra raccontano
qualcosa di come eravamo mez-
zo secolo fa, di quali angosce, di
quali battaglie, di quali soddisfa-
zioni si nutriva l’uomo di allora.

C’è anche ironia e forte critica
nei confronti della pubblicità,
nell’uso dell’immagine di belle e
disinvolte ragazze per propagan-
dare gli oggetti più di consumo
(e una bottiglia di liquore può far

venire in mente all’artista quella
dell’olio di ricino, con i suoi ef-
fetti secondari). Bertini, che è
stato tra i fondatori della “Mec-
Art” (contrazione di “mechanical
art), formatasi a Parigi attorno al

critico Pierre Restany, insieme a
Mimmo Rotella, Pol Bury e Alain
Jacquet, aveva aderito a inizio
anni ’60 al “Gruppo 70”  che a Fi-
renze vedeva impegnati Antonio
Bueno, Eugenio Miccini, Lam-
berto Ori e altri, dagli interessi le-
gati anche alle sperimentazioni
di poesia visiva. Al centro della
sala, una libreria raccoglie esem-
plari dell’attività editoriale di
Bertini, che ha “confezionato” o-
riginali libri d’artista e le coperti-
ne di riviste come “Mec” e “Lotta
poetica” di Sarenco e Paul De
Vree. 

Orario: da martedì a sabato:
16-19; domenica e lunedì su ap-
puntamento, tel. 0523.330057.
Prorogata fino al 10 giugno.

an. ans.

L’ESPOSIZIONE AL LABORATORIO DELLE ARTI

Un viaggio nei favolosi anni ’60:
ritagli e foto dell’artista Gianni Bertini
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